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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La promozione
del tasso di occupazione femminile è non
soltanto un obbligo che la Repubblica si
è assunta verso l’Unione europea a Li-
sbona dieci anni or sono – e nel cui
adempimento si sta registrando un gra-
vissimo ritardo – ma anche una leva
di importanza cruciale per la crescita
civile ed economica del nostro Paese.
La crisi economica in atto, che sta cau-
sando un evidente arretramento quantita-
tivo e qualitativo dell’occupazione femmi-
nile nel mercato del lavoro, non fa che
sottolineare l’urgenza di un intervento del-
l’ordinamento finalizzato all’incremento
della partecipazione femminile al mercato
del lavoro.

I dati ISTAT sull’occupazione femmi-
nile del gennaio 2010 confermano un ge-
nerale arretramento di tutti gli indici di
rilevazione (tasso di occupazione, tasso di
disoccupazione, tasso di attività e tasso di
inattività), particolarmente grave nel Mez-
zogiorno. Il tasso di occupazione femmi-
nile si attesta oggi nel nostro Paese a poco
più del 40 per cento e questo dato ci
colloca agli ultimi posti in Europa e in
posizione molto arretrata anche su scala
mondiale. Un dato significativo è costi-
tuito, peraltro, anche dalle forti differenze
territoriali che si registrano in Italia, dove
nel Mezzogiorno il tasso di occupazione
femminile è fermo al 30,8 per cento,
contro il 55,6 per cento del Nord-Ovest e
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il 56,9 per cento del Nord-Est. In altri
termini, le donne del Sud, anche le più
giovani, in molti casi hanno smesso di
cercare lavoro, con ciò sfuggendo anche
alle rilevazioni del tasso di disoccupazione.

Tutti i dati disponibili nel panorama
internazionale, inoltre, mostrano come al
più alto tasso di occupazione femminile
regolare si accompagni un tasso più alto di
natalità.

Le politiche per la ripresa economica
nel nostro Paese non possono dunque
prescindere da azioni volte a rompere il
circolo vizioso che relega la maggior parte
delle donne italiane nel sistema del lavoro
domestico escludendole da quello del la-
voro professionale. È divenuto più che mai
urgente trasformare l’enorme giacimento
di capitale umano femminile presente nel
nostro Paese, largamente inutilizzato o
sottoutilizzato, in un fattore fondamentale
per la ripresa dello sviluppo, della com-
petitività, del benessere sociale, con ciò
passando dal tipico equilibrio « vetero-
mediterraneo » attuale, caratterizzato
dalla bassa partecipazione femminile, a un
equilibrio più virtuoso, che consenta la
liberazione di questo potenziale latente di
energie e competenze.

Il « dividendo sociale » di questo inve-
stimento è evidente: più donne occupate
nel tessuto produttivo regolare significa
più democrazia, più sviluppo, aumento del
tasso di natalità, famiglie più dinamiche e
sicure economicamente, meno bambini in
condizioni di povertà.

A tal fine il presente progetto di legge
propone, in via sperimentale, una semplice
misura di incentivazione fiscale che mira
direttamente a promuovere il lavoro delle
donne, in funzione del raggiungimento dei
traguardi fissati dalla strategia di Lisbona
per la crescita e l’occupazione. A sostegno
di questa scelta va osservato come la
domanda e l’offerta di lavoro femminile
siano assai più elastiche rispetto a do-
manda e offerta di lavoro maschile: il che
consente di confidare in un effetto della
riduzione dell’imposta assai rilevante sui
livelli occupazionali. La misura non può
essere qualificata come discriminatoria in
ragione del genere dei lavoratori, dal mo-

mento che essa è – tutt’al contrario –
esplicitamente mirata a superare un as-
setto socioeconomico produttivo di effetti
discriminatori a carico delle donne: essa
può e deve dunque essere qualificata come
« azione positiva » volta a raggiungere un
obiettivo al cui perseguimento la Re-
pubblica italiana è vincolata dall’Unione
europea.

La norma punta esplicitamente a far sì
che, a parità di reddito percepito, il pre-
lievo IRPEF su quello della contribuente
lavoratrice donna sia significativamente
inferiore a quello esercitato sul reddito
identico del lavoratore uomo.

Venendo ad illustrare più dettagliata-
mente gli aspetti della misura proposta, va
precisato che essa consiste in una forte
riduzione del prelievo fiscale sui redditi da
lavoro a favore di tutte le donne alla
prima occupazione, siano esse lavoratrici
dipendenti, economicamente dipendenti o
autonome (articolo 1).

In particolare, si prevede per tale pla-
tea l’applicazione di aliquote IRPEF ri-
dotte per i cinque periodi d’imposta suc-
cessivi all’avvio dell’attività lavorativa,
estesa anche alle donne che riprendono a
lavorare dopo almeno tre anni di inattività
(articolo 2).

Il taglio – concentrato in prevalenza
sul primo scaglione di reddito, per il quale
il prelievo è portato a zero (no tax area
fino a 15.000 euro) – è tale da comportare
una riduzione d’imposta per tutti i redditi
di lavoro, di qualunque natura ed importo.
L’entità della riduzione in rapporto al
reddito netto attuale è resa tuttavia più
intensa per i redditi fino a 28.000 euro,
cioè per la fascia di reddito in cui si
concentra a tutt’oggi il maggior numero di
contribuenti donne. In particolare, si pro-
spetta un incremento del reddito disponi-
bile che raggiunge il 30 per cento per i
redditi fino a 15.000 euro e il 24 per cento
per i redditi compresi tra 15.000 e 28.000
euro, per scendere al 15 per cento per i
redditi fino a 55.000 euro e ridursi ulte-
riormente per i redditi maggiori.

Per le donne residenti nelle aree o
occupate nei settori in cui il tasso di
partecipazione al lavoro delle donne è
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inferiore per almeno il 25 per cento al
tasso medio nazionale riferito a tutti i
settori economici, in aggiunta al regime
speciale di imposizione previsto dall’arti-
colo 2, è prevista l’applicazione di una
specifica detrazione forfetaria d’imposta
sul reddito personale, articolata secondo
tre fasce di reddito, entro il limite dei
40.000 euro annui (articolo 3). Questa
ulteriore detrazione, mirata a riconoscere
una tutela più intesa alle donne in posi-
zione di particolare svantaggio, territoriale
o professionale, è in linea con la qualifi-
cazione di « lavoratore svantaggiato per
genere » di cui al vigente regolamento
comunitario in materia di aiuti di Stato
(regolamento (CE) n. 800/2008 della Com-
missione, del 6 agosto 2008).

La norma di cui all’articolo 4 è invece
rivolta a promuovere una ricerca empirica
– affidata alla Banca d’Italia – per la
valutazione degli effetti di politiche di
sgravi fiscali selettivi a favore delle donne.

I risultati della ricerca, al termine del
periodo di applicazione del regime spe-
ciale di tassazione dei redditi da lavoro
delle donne di cui agli articoli 2 e 3,
potranno essere messi a base delle deci-
sioni che il Parlamento dovrà o vorrà
assumere circa lo sviluppo ulteriore della
sperimentazione.

La norma di copertura finanziaria è
volta a coprire oneri stimati, alla luce
dell’attuale andamento delle nuove assun-
zioni e delle dichiarazioni di inizio attività
delle donne, in un massimo di 4,5 miliardi
di euro per il primo anno di applicazione
e progressivamente decrescenti a decor-
rere dal secondo in relazione agli effetti di
gettito, tributario e contributivo, determi-
nati dalle assunzioni aggiuntive rispetto a

quelle che si determinerebbero in assenza
della disciplina di incentivazione.

Le fonti di copertura a tal fine indivi-
duate sono due: la prima nasce dall’im-
posizione di uno speciale tributo sul valore
assoluto della leva finanziaria degli istituti
di credito. La seconda nasce dalla appli-
cazione della legge 4 marzo 2009, n. 15,
relativa alla riforma e riqualificazione
della pubblica amministrazione.

Non sono due scelte casuali: noi vo-
gliamo promuovere una crescita stabile e
socialmente sostenibile attraverso l’im-
piego della principale risorsa disponibile
oggi sottoutilizzata: le energie, la voglia di
fare, l’intelligenza di milioni di donne in
età potenzialmente attiva, oggi così sco-
raggiate da non partecipare alle forze di
lavoro. E pensiamo che sia giusto farlo
chiamando a coprire i relativi oneri i due
principali fattori di « appesantimento »
dell’apparato produttivo del Paese: una
pubblica amministrazione che costa
troppo, in rapporto ai servizi che fornisce,
e un sistema del credito i cui protagonisti
– troppo grandi per fallire – hanno espo-
sto l’intero sistema economico a gravissimi
rischi sistemici a causa delle abnormi
dimensioni della loro leva finanziaria.

Di qui la scelta che indichiamo all’ar-
ticolo 5. All’inizio, la copertura potrà ve-
nire dalla imposizione sul valore assoluto
della leva finanziaria. Poi, quando que-
st’ultima avrà raggiunto dimensioni meno
rischiose, cominceranno ad esplicarsi gli
effetti delle politiche di riduzione della
spesa corrente della pubblica amministra-
zione, con ciò garantendo il mantenimento
nel tempo dei livelli adeguati di copertura
finanziaria.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Finalità).

1. Al fine di promuovere e sostenere la
partecipazione al lavoro delle donne, in
funzione del raggiungimento degli obiettivi
di occupazione femminile fissati dalla
strategia di Lisbona per la crescita e
l’occupazione, alle lavoratrici dipendenti,
economicamente dipendenti e autonome
alla prima occupazione è riconosciuto in
via sperimentale il regime speciale di im-
posizione sui redditi personali di cui alla
presente legge.

ART. 2.

(Regime speciale di imposizione sui redditi).

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge e fino al 31
dicembre del quinto anno successivo, alle
donne alla prima occupazione titolari di
redditi di cui agli articoli 49, comma 1, 50,
comma 1, lettere a), c-bis) e l), 53, 66 e 67,
comma 1, lettere i) e l), del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, e successive modifica-
zioni, si applicano, in deroga all’articolo 11
del medesimo testo unico, e successive
modificazioni, limitatamente ai citati red-
diti di lavoro e per i cinque esercizi di
imposta successivi all’avvio dell’attività la-
vorativa, come definito ai sensi del comma
2, le seguenti aliquote per scaglioni di
reddito:

a) fino a 15.000 euro, 0 per cento;

b) oltre 15.000 euro e fino a 28.000
euro, 21 per cento;

c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000
euro, 36 per cento;

Atti Parlamentari — 4 — Camera dei Deputati — 432

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000
euro, 41 per cento;

e) oltre 75.000 euro, 43 per cento.

2. Ai fini dell’accesso al regime impo-
sitivo speciale di cui alla presente legge,
l’avvio dell’attività lavorativa è individuato
dalla data di prima iscrizione ad una
gestione di previdenza obbligatoria ovvero,
in caso di donne già iscritte ad una
gestione previdenziale con posizioni inat-
tive da almeno tre anni, dalla data di
ripresa dei versamenti contributivi. Con
decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, da adottare entro un
mese dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono individuate le moda-
lità di accertamento e qualificazione della
posizione previdenziale della lavoratrice.

ART. 3.

(Lavoratrici residenti
nelle aree svantaggiate).

1. Alle lavoratrici di cui all’articolo 2,
comma 1, residenti in aree territoriali o
occupate in settori o professioni caratteriz-
zati da un tasso di partecipazione al lavoro
delle donne inferiore per almeno il 25 per
cento al tasso medio nazionale riferito a
tutti i settori economici, si applica, per i
medesimi esercizi di imposta, in aggiunta al
regime speciale di imposizione di cui all’ar-
ticolo 2 della presente legge e alle detra-
zioni di cui all’articolo 15 del citato testo
unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e
successive modificazioni, una detrazione
forfetaria aggiuntiva pari a:

a) 400 euro, se il reddito complessivo
non supera 15.000 euro;

b) 350 euro, se il reddito complessivo
è superiore a 15.000 euro ma non a 30.000
euro;

c) 350 euro, se il reddito complessivo
è superiore a 30.000 euro ma non a 40.000
euro. In tal caso la detrazione spetta per
la parte corrispondente al rapporto tra
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l’importo di 40.000 euro, diminuito del
reddito complessivo, e 30.000 euro.

2. In caso di incapienza, totale o par-
ziale, l’importo della detrazione non go-
duta è corrisposto in forma di erogazione
diretta alla lavoratrice, a condizione che il
reddito del nucleo familiare di apparte-
nenza, valutato secondo l’indicatore della
situazione economica equivalente (ISEE),
di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 109, sia pari o inferiore a 35.000 euro
annui con riferimento a nuclei con tre
componenti. Con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, da adottare entro due mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, sono stabilite le modalità di accesso
al beneficio di cui al presente articolo.

ART. 4.

(Sperimentazione di sgravi fiscali selettivi
sui livelli occupazionali femminili).

1. In via sperimentale, a decorrere dal
1o gennaio 2014 e fino al 31 dicembre
2019, la Banca d’Italia cura una ricerca
empirica volta a determinare gli effetti di
sgravi fiscali selettivi sui livelli occupazio-
nali femminili, in relazione alle condizioni
del mercato del lavoro regionale e alle
altre circostanze soggettive e oggettive su-
scettibili di assumere rilievo in proposito.

2. Ai fini di cui al comma 1, sono
stanziati 5 milioni di euro per ciascuno
degli anni dal 2014 al 2019, destinati alla
simulazione sperimentale di uno sgravio
fiscale di entità non superiore alla metà
dell’imposta gravante su ciascuna persona,
su un campione di 5.000 donne, rappre-
sentativo della popolazione.

3. Entro il 28 febbraio 2020, la Banca
d’Italia comunica ai Ministri dell’economia
e delle finanze e del lavoro e delle politiche
sociali i dati relativi alla sperimentazione di
cui al comma 1. Il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali procede, di concerto
con i Ministri dello sviluppo economico e
dell’economia e delle finanze e d’intesa con
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le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, nonché con le asso-
ciazioni dei datori di lavoro e le organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori compara-
tivamente più rappresentative sul piano
nazionale, ad una verifica degli effetti e
dell’efficacia della sperimentazione. Gli
esiti della verifica sono trasmessi al Par-
lamento, al fine di valutare l’eventuale
prosecuzione della sperimentazione o
l’adozione di disposizioni finalizzate all’at-
tuazione e all’estensione degli sgravi fiscali
oggetto della sperimentazione.

ART. 5.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge si provvede, entro il
limite di 4,5 miliardi di euro in ragione
d’anno, mediante le maggiori entrate e i
risparmi di spesa di cui ai commi 2, 3 e
4 del presente articolo.

2. Sul valore assoluto della leva finan-
ziaria di ciascun istituto di credito, defi-
nita dal rapporto tra il totale dell’attivo di
bilancio e il patrimonio di base, si applica:

a) un’imposta pari all’1 per mille per
la quota eccedente il rapporto 10 e fino al
rapporto 15;

b) un’imposta pari al 2 per mille per
la quota eccedente il rapporto 15 e fino al
rapporto 25;

c) un’imposta pari al 3 per mille per
la quota eccedente il rapporto 25.

3. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, ciascuna am-
ministrazione pubblica è tenuta ad ade-
guare le proprie attività agli indirizzi, ai
requisiti e ai criteri formulati dalla Com-
missione per la valutazione, la trasparenza
e l’integrità delle amministrazioni pubbli-
che di cui all’articolo 13 del decreto legi-
slativo 27 ottobre 2009, n. 150. A decor-
rere dalla stessa data:

a) in mancanza di una valutazione
corrispondente agli indirizzi, requisiti e
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criteri di credibilità definiti dalla mede-
sima Commissione, non possono essere
applicate le misure previste dall’articolo 21
del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, e successive modificazioni, in ma-
teria di responsabilità dirigenziale, ed è
fatto divieto alle pubbliche amministra-
zioni di corrispondere ai propri dirigenti
la componente della retribuzione legata al
risultato; il dirigente che contravvenga al
divieto per dolo o colpa grave risponde per
il maggior onere conseguente;

b) è fatto divieto di corrispondere al
dirigente il trattamento economico acces-
sorio nel caso in cui risulti che egli, senza
adeguata giustificazione, non abbia avviato
il procedimento disciplinare nei confronti
dei dipendenti in esubero che rifiutino la
mobilità, la riqualificazione professionale
o la destinazione ad altra pubblica ammi-
nistrazione, entro un ambito territoriale
definito e nel rispetto della qualificazione
professionale;

c) è fatto divieto di attribuire aumenti
retributivi di qualsiasi genere ai dipen-
denti di uffici o strutture che siano stati
individuati per grave inefficienza, impro-
duttività o sovradimensionamento dell’or-
ganico.

4. Dall’attuazione del comma 3 devono
derivare risparmi per 1.000 milioni di euro
per l’anno 2013 e per 2.000 milioni di euro
a decorrere dall’anno 2014. I risparmi
devono essere conseguiti da ciascuna am-
ministrazione secondo un rapporto di di-
retta proporzionalità rispetto alla consi-
stenza delle rispettive dotazioni di bilan-
cio. In caso di accertamento di minori
economie, si provvede alla corrispondente
riduzione, per ciascuna amministrazione
inadempiente, delle dotazioni di bilancio
relative a spese non obbligatorie, fino alla
totale copertura dell’obiettivo di risparmio
ad essa assegnato.

€ 1,00 *17PDL0004590*
*17PDL0004590*
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